
LE PAROLE DEL PRESIDENTE

Mattarella l'alchimista, resta da solo a

santificare il vaccino
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Andrea 

Zambrano

Intervenendo al Quirinale all’evento I Giorni della ricerca, promosso dall’Airc,

l’Associazione Italiana per la ricerca sul cancro, il presidente della Repubblica Sergio

Mattarella ha parlato anche di vaccini covid. E lo ha fatto, come al suo solito, mostrando
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una visione univoca della campagna vaccinale che si è svolta in Italia tra il 2021 e il 2022.

Mattarella ha detto che «la ricerca è garanzia di futuro. Eppure, dopo tanta

evidenza, dopo che è stato dimostrato nella drammatica esperienza della pandemia che

i costi umani sarebbero stati di gran lunga maggiori senza la scoperta dei vaccini in

tempi rapidi, continuano a circolare teorie irragionevoli e antiscientifiche. Non soltanto

offuscano la visione del bene comune, ma sovente minacciano la salute stessa dei

cittadini, contravvenendo alla prescrizione dell'articolo 32 della Costituzione, secondo il

quale la salute è, insieme, fondamentale diritto dell'individuo e interesse della

collettività».

Si tratta di parole alle quali il presidente della Repubblica ci ha già abituato da

tempo, ma che nel corso del tempo, mostrano tutta la loro insufficiente evidenza.

Quali sarebbero le teorie irragionevoli e antiscientifiche che ancora continuano a

circolare? Forse quelle secondo le quali i vaccini anti covid hanno mostrato alla prova dei

fatti tutta la loro fallibilità sul versante dell’efficacia e della sicurezza, gli unici due pilastri

che una ricerca scientifica degna di tal nome, deve perseguire?

Ma queste non sono teorie, bensì fatti accertati e accettati ormai non solo dalle

case produttrici dei vaccini anti covid, ma anche dagli enti regolatori come l’Ema. Nel

corso della campagna vaccinale si poteva affermare con relativa sicurezza che tutti i

dubbi sull’efficacia dei vaccini nel prevenire il contagio e nel non dare effetti indesiderati

gravi fossero teorie complottiste: lo consentiva il pensiero unico e un’informazione 

mainstream mai così asservita a logiche di potere e di interesse. Ma oggi no, non si può

più affermare che queste siano teorie senza incorrere nello scoglio di essere smentiti

dalla realtà.

Il fatto è che, ormai, a sostenere che i vaccini a mRna siano stati una panacea, lo

sostiene solo una parte – minoritaria – della politica. Il mondo scientifico, invece, volente

o nolente, si sta orientando verso un giudizio molto più disincantato, quando non

proprio apertamente ostile verso gli inoculi.

Giova ricordare al presidente che negli ultimi mesi, la ricerca scientifica, visto che è

quello il sostrato che ha fatto da sfondo alle sue parole del 30 ottobre scorso, ha

emesso un giudizio impietoso, fatto di dati e osservazioni, sui vaccini covid, tanto che la

campagna vaccinale in corso stenta ancora a decollare e non per colpa dell’autunno, che

non è ancora entrato nel vivo.

Spulciando qua e là dalle cronache, si potrebbe ricordare al Presidente che non



più tardi di un mese fa, Pfizer e Moderna hanno dovuto aggiornare le avvertenze sui

vaccini inserendo numerosi casi di effetti avversi mortali tra i ragazzi, specie tra i 12 e i

17 anni, in ordine al fenomeno delle miocarditi. Si tratta di evidenze scientifiche che Ema

ha dovuto inserire nelle schede di valutazione dei sieri e che non possono essere

smentite facilmente.

Inoltre, sul versante della ricerca scientifica, abbondano ormai gli studi che

evidenziano la fallibilità dei sacri inoculi. Si è scoperto, ad esempio, come hanno fatto 13

analisti indipendenti, che nel trial del primo vaccino di Pfizer, riportava una mortalità di

3,7 volte maggiore tra i vaccinati rispetto al gruppo placebo in ordine a morti per

disturbi al cuore.

Si tratta di una rapidissima carrellata, ma che può essere integrata a piacere con

una ricognizione su quanto c’è di esistente. Così come è esistente il fatto che in Italia ci

sia un comitato di oltre 4200 italiani, che si sono vaccinati e che ora stanno male per le

reazioni avverse. Chiedono da tempo ascolto, ma il loro grido è ancora strozzato proprio

da quelle istituzioni che Mattarella rappresenta. Parlare a loro di teorie antiscientifiche è

l’ennesimo schiaffo che lo Stato continua a infliggere loro dai tempi in cui vennero

costretti, pena la minaccia della perdita del lavoro, a farsi iniettare il vaccino. Questa sì

una violazione dell'articolo 32 della Costituzione, di cui Mattarella cita solo la prima

parte. "Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non

per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal

rispetto della persona umana". Eppure il presidente ha firmato i decreti che toglievano

la libertà ai cittadini per imporre loro la vaccinazione. 

Chi, dunque, e che cosa offusca la visione del bene comune? E che cos’è il bene

comune per il presidente Mattarella? Migliaia di danneggiati che chiedono di essere

curati non sono sufficientemente un bene comune nella visione ultra-scientista del

primo inquilino del Quirinale? Sono forse loro che minacciano la salute dei cittadini?

Loro che del vaccino hanno conosciuto solo i drammatici effetti avversi e non le

maghifiche sorti di progresso e panacea universale? 

Che quella di Mattarella sia una visione della scienza asservita a logiche 

politiche, però, è evidente non solo dalle sue parole dell’altro giorno, ma dal fatto che

recentemente ha concesso un provvedimento di “grazia” per quei medici sanzionati per

aver lavorato troppo durante la pandemia, ma non ha fatto lo stesso per quelli che non

essendosi vaccinati, ci hanno rimesso il posto di lavoro. In premessa, l’affossamento

della commissione bicamerale covid, che anche per il mese di ottobre non ha potuto

vedere la luce, nonostante le promesse e chissà se mai la vedrà, visti i paletti stringenti



di indagine, che il Colle le ha imposto.

La pandemia passa, l’emergenza pure e la narrazione sul covid si sta 

sgretolando. A tenere viva la sirena dello spauracchio e del sacro graal vaccinale

sembra essere rimasto soltanto il presidente della Repubblica, il quale, come un

alchimista che cerca di trasformare in oro un semplice metallo, trasmette un’idea quasi

esoterica della scienza, come di panacea universale di tutti i mali. Ben controllata dal

sapere politico. Tutto il contrario della scienza vera.


